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Veltroni 
«Le riforme 
sono la vera 
emergenza» 
• • PERUGIA «La riforma isti
tuzionale e la vera emergenza 
che sarà possibile affrontare 
solo se si romperà il vecchio 
tran tran dei governi dell'insta
bilità». È quanto ha affermato 
Walter Veltroni, del coordina
mento politico del Pds. apren
do la campagna elettorale del
la Quercia a Perugia, dove è 
capolista. Veltroni ha dichiara
to anche che «e interesse del 
paese che l'attuale maggioran
za di governo non abbia più la 
maggioranza • nel • prossimo 
Parlamento». - , , .-

Non sono mancati, nell'in
tervento del capolista, riferi
menti all'«operazione Togliat
ti»: «L'obiettivo di quei dossier 
- ha affermato Veltroni, ricor
dando di aver dubitato fin dal
l'inizio della verità della lettera 
- era quello di colpire la Resi
stenza antifascista, cercando 
di rimuovere l'atto di nascita 
della democrazia». Al contra
rio, la Resistenza è stata una 
•pagina bella della nostra sto
ria». Secondo Veltroni, quindi, 
il Pds deve essere «la forza del
l'antifascismo italiano», anche 
se «ci auguriamo di non essere 
da soli e che gli altri facciano 
la loro parte». Infine, Veltroni si 
è rivolto agli iscritti che lo sta
vano ascoltando invitandoli a 
«parlare o a telefonare almeno 
a venti persone, cosi da essere 
noi una grande forza di comu
nicazione». «Il Pds - ha conclu
so il dirigente della Quercia -
non ha le reti Tv, ma ha tanti 
compagni pronti a scendere in 
campo». ' K. 

Raduno della Lega a Pontida 
L'ideologo Miglio: «Se non si fanno 
le riforme lanceremo la costituente 
della Repubblica padana » 

Dissensi sulla linea del movimento 
Il senatore attacca i giornali 
e invita a comprare l'Indipendente: 
«Solo Feltri ci darà spazio » 

«Primi al Nord, terzi in Italia» 
Bossi carica i lumbard: avremo cento parlamentari 
Per sentirsi dire e ripetere «vinceremo» sono arrivati 
in cinquemila. Si è così aperta ieri a Pontida la cam
pagna elettorale della Lega Nord. Un Bossi abba
stanza in forma ha caricato il movimento promet
tendo un «successo oltre l'immaginabile. Arrivere
mo primi al Nord e terzi in Italia». Accanto a lui si è 
schierato anche l'ideologo Gianfranco Miglio, fre
quentatore assiduo di Cossiga. 

- - DAL NOSTRO INVIATO 

CARLO BRAMBILLA 

M PONTIDA (Bergamo) Tra
scurato il prato delle grandi 
adunate di Pontida la Lega 
lombarda-Lega Nord ha prefe- • 
nto riempire il tendone del cir
co «Roma» per lanciare una 
campagna elettorale - attesa 
con ansia da almeno un anno. 
Ansia tradita dallo stesso Um
berto Bossi che nel fuoco del 
comizio ha buttato la previsio
ni da capogiro sull'esito delle 
urne: «Alle elezioni del 5 aprile 
- ha detto - otterremo un risul
tato a due cifre, diventeremo 
cosi la forza politica più poten
te del Nord e la terza d'Italia». 

Bossi si e detto convinto di po
ter calare in parlamento con 
un plotone di quasi cento eletti 
e con questi guastatori sferrare 
l'attacco decisivo al cuore del 
sistema partitocratico. 

Di indicare tattica e strategia 
dei passaggi postclettorali si e 
incaricato l'ideologo ufficiale 
della Lega, il professor Gian
franco Miglio, che per la prima 
volta e sceso in campo interve
nendo a una manifestazione 
con caratteristiche popolari. E 
la novità di questa apertura di 
campagna elettorale sta tutta 
qui: nella presenza attiva della 

seconda anima del Carroccio, 
quella in doppio petto, quella 
più intellettuale, quella fre-
quentatrice del «palazzo» e dei 
suoi occupanti più insigni an- < 
che se travestiti da picconatori 
come Francesco Cossiga. SI, . 
perchè fra Miglio o il Presiden
te c'ù «feeling»; sono note le 
consultazioni frequenti fra i 
due e le reciproche simpatie ' 
per la nascita di una seconda 
Repubblica «forte». Il punto e: 
quello che sta nella mente di 
Miglio coincide con l'idea ori
ginale di Bossi fatta di federali
smo puro fino all'estrema con
seguenza della secessione del 
Nord dal resto del Paese? . . 
In apparenza tutto collima e 
infatti l'ideologo non ha scelto 
certo la strada della modera
zione per illustrare il suo «itine
rario»: «Dopo il voto - ha di
chiarato - se non ci saranno • 
accordi con le forze decise a 
collaborare per dare il via alla 
riforma del Paese ci sentiremo 
in diritto di costituirci in assem
blea costituente della Repub

blica padana». Insomma per 
Miglio ci sono forze che po
trebbero collaborare fra loro ' ' 
nello sforzo comune, magari a , 
cominciare da quel «partito» di '' 
Cossiga non ancora nato ma 
già operante; e comunque se
condo lui esistono «schiere di 
teste pensanti e di intellettuali 
pronti a percorrere la strada 
del federalismo». Proprio que
st'ultimo passaggio che ha fat
to storcere il naso a Bossi fino a 
fargli palesare un netto disac
cordo con l'ideologo amico di 
Cossiga: «Di quelli io non mi fi- ' 
do - ha ammonito - prefensco 
andare avanti con le mie trup- • 
pe fedeli che solo una stampa ' 
serva e di regime ha definito 
"attacchini". Ma è con questa 
gente umile che noi cambiere- . 
ino la storia, anche se non 
possiamo mandare alla com
missione giustizia uno che ha ; 
fatto per tutta la vita il fabbro ' 
ferraio». • • —t • • -

Si 6 trattato di un chiaro av- , 
vertimento a chi pensa di poter 
cavalcare la «tigre Lega» per • 

Il leader dei riformisti della Quercia: «Forlani gioca con Craxi come il gatto col topo» 

Ranieri: «Un governo di garanzia col Pds 
per battere l'asse moderato Dc-Psi» 
«La sinistra non può non avanzare una proposta di 
governo nel confronto elettorale». Umberto Ranieri, 
leader dei riformisti del Pds, rilancia l'idea di un «go
verno di garanzia» dopo il voto, con un forte ruolo 
della Quercia. «Questo obiettivo può battere l'asse 
Dc-Psi». Forlani e Craxi? «Il gatto che gioca col topo. ; 
Non comprendo le scelte attuali dei socialisti». La 
Malfa? «Vuole tenersi le mani libere». - e • 

ALBERTO LEISS 

WM ROMA. Nel suo ufficio al , 
secondo piano di Botteghe 
oscure non ha ritratti di To
gliatti ma di Eduardo de Filip- • 
pò e di Toto. Eppure Umberto ' 
Ranieri, il più giovane leader ri- • 
formista al vertice del Pds, ' 
sembra • • particolarmente • 
preoccupato che nell'identità ;. 
del Pds sia ben evidente «l'ere- ' 
dita della parte migliore del ' 
patrimonio politico del Pei, il . 
valore • dice - dell'esperienza ' 
di milioni di comunisti italiani, 
donne e uomini in carne ed » 
ossa, che con il Pei lottarono . 
per fare più giusta l'Italia. Nulla ' 
a che vedere col cupo settari- -, 
smo di Rifondazione comuni
sta». Diffida Ranieri delle sug- • 
gestioni radicali che hanno ac
compagnato la svolta: «La no
stra partita - insiste - si colloca ' 
all'interno della cultura e del 

linguaggio del socialismo eu
ropeo, riformista e democrati
co, e dalla parte del mondo 
del lavoro». ,. • 

Non sembra però che la sa
lute della' socialdemocrazia 
europea sia Rorida. E se in 
Italia guardiamo al Psl e dif
ficile rintracciare un'Idea 
che dia futuro alla sinistra... 

Non trovo spiegazioni convin
centi alla condotta del Psi. Or
mai sembra giocare di rimes
sa. Per oltre un decennio il par
tito di Craxi ha cercato di esse
re insieme garante della gover
nabilità e delle riforme,- mo
strando diffidenza verso ogni 
patto di (erro con la De. Oggi e 
riuscito paradossalmente a in
debolirsi su entrambi i versan
ti: la proposta di governabilità 
appare debole e velleitaria; 

nello stesso tempo non si col
gono fatton di movimento nel
la posizione socialista. Ho il ti
more che la De stia giocando 
col Psi come il gatto col topo: 
la Mona dell'accordo sulla pol
trona di Palazzo Chigi prima , 
annunciato e poi negato ne 6 
la conferma. E poi c'è da con
siderare che negli anni '80 il -, 
problema della de era di divi- -
dcre la sinistra e tenere in un 
angolo il Pei, anche al prezzo •' 
di concedere a Craxi la guida 
del governo. Oggi lo scenario e 
ben mutato: la pressione sulla 
De non viene da sinistra. Que- , 
sta 0 la cruda verità. Diversa
mente (igunamoci se Gava po
trebbe fare la voce grossa. 

L'unico gioco di movimento 
del Psl sembra affidarsi, con 
scarti e ambiguità, a Cossi
ga. Dopo le riserve riformi
ste sull'Impeachment, come ' 
giudichi oggi il ruolo del 
Quirinale? , . 

Anche in questo non com
prendo le scelte socialiste. La * 
critica più stringente che mi , 
sento di rivolgere al Presidente 
della Repubblica e che egli ac
centua il deficit di legittimità 
delle formazioni politiche sto
riche ma in (orme tali che non 
appare all'orizzonte alcun 
"possibile sostituto". Le picco

nate non aprono la strada ad ' 
un disegno riformatore, ma al
la frantumazione e l'ingover
nabilità del sistema.'E' una si
tuazione che davvero può fa
vorire le forze conservatrici. 
Non a caso la De si presenta al 
voto con l'immagine dello 
«scudo» contro la disgregazio
ne. . • . , .>*>•, 

Vista la posizione degli altri ' 
due maggior) partiti «stori
ci», l'idea di un cambiamen
to può affidarsi ad uno 
schieramento «trasversale»? 
Magari con l'appoggio di La 
Malfa? 

Apprezzo i propositi radicali di 
La Malfa, ma francamente mi -
convincono fino ad un certo 
punto. Non solo perchè non 
sono accompagnati da una ri
flessione seria su tutti questi 
anni di corresponsabilità al go
verno, ma perchè sembrano 
volersi tenere tutte le strade 
aperte per il dopo voto, al mo
mento di spendere un buon ri
sultato elettorale. Insomma, 
una variante della vecchia po
litica delle «mani libere». Però 
credo che non si andrebbe 
molto fontano nemmeno affi
dando le sorti del processo ri
formatore alle virtù dirompenti 
del «trasversalismo», con le for
ze politiche tutte praticamente 

delegittimate. La trasversalità 
può costituire il segnale di un 
travaglio ma è quasi impossibi
le che garantisca'dl'pcr sé il 
processo democratico neces
sario a realizzare le riforme. • 
Cosi come non lo aiuterà il 
proliferare di liste e partitinl. 

Che cosa proponi allora? 
L'opposizione democratica 
non può non avanzare nel 
confronto elettorale una pro
posta di governo. E io continuo 
a pensare che un «governo di 
garanzia», a certe condizioni 
politiche e programmatiche e > 
con un ruolo rilevante per il 
Pds e l'intera sinistra, costitui
rebbe lo sbocco capace di as
sicurare insieme l'apertura di 
una fase costituente e una 
maggioranza che, per un arco 
di tempo delimitato, assicura- , 
rebbe una guida autorevole al . 
paese. Questa sarebbe anche 
una prospettiva politica capa- . 
ce di contrastare e sconfiggere . 
l'asse di governo fondato sul ' 
rapporto tra De e Psi e di indi
care un'alternativa alla instabi
lità e alla disgregazione leghi
sta. ,. . • 

L'area riformista, dopo aver 
svolto un ruolo decisivo nel
la «svolta», sembra un po' In 
affanno di fronte alle scelte 
di Craxi. Forse avete com-

scopi diversi da quello indica
to «dodici anni (a e che si chia- . 
ma federalismo totale» magari 
per consegnare il movimento . 
nelle mani della partitocrazia, t-. 

Bossi ha indicato quale sia, 
in questo momento, il proble- ; 
ma che preoccupa di più, vale 
a dire il fiorire di decine di «li
ste di disturbo» tutte invariabil- • 
mente presenti col marchio 
Lega i (dei Pensionati, della 
1-ombardia libera, ecc). Ebbe- • 
ne per tutelarsi ha scelto come 
garante proprio Cossiga: «Sia- !• 
mo andati da lui e gli abbiamo 
fatto presenti i nostri diritti. Ab- s ' 
biamo trovato molta compren- -> 
sione». Si conferma cosi un '• 
continuo via vai dal Quirinale. ' 
E in tutto questo non deve es
sere stato secondario il ruolo •' 
giocato dal professor Miglio. ' 
Detto di queste distinzioni (c'è 
da segnalare per onor di ero- » 
naca che la «Repubblica pada- ,L 

na» dell'ideologo diventa «ci- • 
salpina» per Bossi), i temi della 
campagna elettorale leghista l\ 
hanno seguito i consueti binari *' 

della denuncia durissima di 
tutto ciò che puzza di partito
crazia romana. «Un sistema -
ha detto Bossi - che dopo le 
elezioni uscirà si sconfitto ma 
ancora più incattivito contro di 
noi». E ha aggiunto: «Stanno 
tentando ogni sorta di provo
cazione, hanno perfino tirato 
una fiondata da un'auto con
tro mia moglie e i miei figli, ma 
io non ho neppure denunciato 
la cosa. Ci aspettiamo di tutto». 

Un capitolo a parte merita la 
solita sparata contro la stam
pa: «Non comprate i giornali 
che dicono falsità su di noi. 
quando s perderanno trenta, 
quarantamila copie capiran
no». Il riferimento esplicito è al 
Giornale di Montanelli, fino a 
ieri graditissimo, reo di spon
sorizzare Segni. Bossi ha cam
biato preferenza puntando tut
to sull'«lndipendentc» del neo-
direttore Vittorio Feltri, simpa
tizzante leghista: ; «L'Indipcn-
denle ci darà spazio. Tulta la 
l̂ ega d'ora in avanti comprerà 
quel giornale». >-., t • * r t., 

Umberto 
Ranieri 

messo qualche errore? 
In questi due anni abbiamo 
messo l'accento ' essenzial
mente su due questioni: rende
re evidente il profilo di nuova 
forza del socialismo democra
tico del Pds, e lavorare per l'u
nità a sinistra e un'alternativa 
di governo alla De. Non ci sia
mo mai illusi che l'intesa col 
Psi fosse semplice o dietro 
l'angolo, e coi socialisti abbia
mo sviluppato un confronto 
critico serrato ogni volta che 
era necessario. Le attuali diffi
coltà a sinistra sono un proble
ma di tutto il Pds. Se mi con
senti i riformisti hanno l'ambi
zione di rappresentare - allo 

stesso tempo l'elemento di 
maggiore rinnovamento del 
partito e la memoria della mi
gliore tradizione del Pei. .., . . 

La scelta di Macaluso capoli-
• sta a Palermo è una scelta di 
. rinnovamento? , , • 

Macaluso è una delle figure 
più note e autorevoli del Pds, 

> ed è un uomo che ha saputo 
_r intrecciare l'audacia innovati

va alla capacità di costruire 
t, una memoria delle lotte mi-
! ' gliori del Pei. Credo che ogni 
• persona di buon senso non 
' possa che guardare con favore 
' ad una lista aperta da Macalu-
' so, e parteciparvi di buon gra-
' do. - • „ . , , - , . - ' , - . '. •• ,!• 

Mons. Pietro Pintus 

Torna a parlare don Piccone 
Pintus accusa il Pds 
ma ritira le accuse a Ruini: 
«Non mi sento impicciato» 
•JM ROMA E finito ieri il silen
zio in cui si era chiuso, da 
qualche • giorno, monsignor 
Piero Pintus, soprannominato [ 
«Don Piccone» pervia delle sue , 
esternazioni contro Ruini e 
contro il Pds. Durante la messa 
di ieri, infatti, il parroco di San 
Lorenzo in Lucina Incompiu
to una sorta di «abiura» di ciò 
che aveva affermato sulle sim
patie dei vicario di Roma per la 
massonena. • dichiarando - la 
propria fedeltà a monsignor 
Ruini e al papa. «Il santo padre 
è la mia vita», ha esclamato,, 
dopo aver accusato la stampa • 
di «simulare la verità», visto che 
mai si era sognato di andare : 

contro il vicario di Roma. «Don 

Elezioni 
La Quercia 
riunisce';" 
il suo Cn 
•TM ROMA ' Si aprono questa 
mattina alle ore 10 nella sala 
convegni dell'hotel Ergifc di 
Roma (via Aurella 6V9); I lave-
ri del Consiglio nazionale del 
Pds. Il massimo organismo de
mocratico del nuovo, partito 
della sinistra è chiamato a di
scutere e ad approvare il pro
gramma elettorale del Pds. La 
discussione sarà introdotta da 
due interventi di Stefano Rodo
tà, presidente del Consiglio na
zionale, e di Michele Salvati, 
che in questi mesi ha contri
buito •• all'elaborazione pro
grammatica del Pds. Si forme
ranno poi tre commissioni di 
lavoro: una sui problemi inter
nazionali e l'Europa (con una 
relazione di Giuseppe Boffa), 
una sui problemi economici e 
sociali (relazione di Massimo 
Paci), una sulle riforme isutu-
zionali (relazione di Giuseppe 
Cotturri). 1 lavori continueran
no domani, e sarannoconclusi 
dal segretario del Pds Achille 
Occhetto. Una bozza di «mani
festo elettorale» è stata definita 
nei giorni scorsi dal Coordina
mento politico del Pds. La set
timana prossima, il 24 e 25 feb
braio, si svolgerà invece la Di
rezione nazionale del Pds, che 
dovrà approvare le liste eletto
rali. • - ' ' • , "- ' 

Piccone», però, non ha rinun
ciato a prendersela con il Pds, 
ovvero con i «comunisti che ' 
possono cambiare nome, ban
diera, stemma e camicia, ma 
rimangono sempre gli stessi». • 
Tuttavia, il Pds non è il solo pe- -
ncolo Monsignor Pintus ha \ 
appuntato i suoi strali anche ' 
contro i «cattocomunisti che • < 
possono mettere in pericolo • 
l'Italia» e ha ricordato quando. *• 
nel 48, il papa andava in giro »• 
per le piazze a «mettere in ,, 
guardia i cattolici dai comuni- ':, 
sti». Infine, il parroco di Roma • • 
ha affermalo di non voler sen
tirsi «impicciato», ribadendo, '•' 
ancora una volta, la sua sinto
nia con Cossiga. . .,.,.., I;J(JO. 

Voto 
In corsa 
la Lega: 
delle leghe 
Mi POTENZA. • Per simbolo, 
avranno un quadrifoglio, sa
ranno presenti in 22 circoscn-
zioni della Camera e anche in • 
qualche collegio'senatorialc, si • 
chiamano «Lega delle leghe», e • 
ieri, a Potenza, hanno prcsen- '> 
tato i loro candidati1 e il loro -. 
programma. Lotta alla disone- '; 
sta, inaspnmento delle pene ' 
contro la criminalità, riforma '. 
del sistema fiscale, realizzalo- '-
ne di un nuovo processo di -
unità nazionale, sviluppo del ' 
Sud: questi i «punti qualifican- .' 
ti» della novella Lega, un car
tello cui aderiscono la Lega '• 
italiana, il Fronte del Sud, la le- ; 
ga nazional-popolare e altri • 
movimenti regionali. Per ciò 
che attiene ai candidati, i coor
dinatori Domenico Pinella (ex J 
senatore socialista) e l'on. An- .' 
gelo Manna hanno reso noto . 
che Pinella guiderà la lista di 
Milano- Pavia e quella di Po- / 
tenza, il giornalista Ivano Selli ,:•" 
quella di Roma, l'on. Monna :• 
quella di Napoli-Caserta, il " 
professor Azzolina quella di "'-
Benevento-Avellino-Salerno, jfi. 
Durante la conferenza stampa,'.' 
è stato anche annunciato.chc <., 
sono in corso trattative per far 
confluire nella «Lega delle le- j 
ghe» anche gruppi dissidenti \ 
dei pensionati della Lombar- • 
dia e altri movimenti autono
misti. . . . . . . . . v 

Partiti al voto. La formazione neocomunista si prepara alla prima campagna elettorale:- «Siamo noi la vera opposizione» 

Rifondazione, liste cossuttiane e obiettivo 5% 
Nostalgici e operai, lavoratori dipendenti e giovani 
«non omologati»: Rifondazione comunista prepara 
le liste con cui parteciperà al «battesimo di fuoco» 
del 5 aprile. «1! Pds - afferma Magri - deve compren
dere che noi siamo non una scissione ma una dia
spora del vecchio Pei». II partito punta a raggiungere 
il 5%. Dissensi dietro le quinte per il timore di liste ad 
egemonia cossutttana. • . 

ROSANNA LAMPUGNANI 

Mi ROMA. Ricomincia da ze
ro. Brescia. Ruggì, gli altri pic
coli comuni dove si 0 votato a 
novembre, sono alle spalle, 
non contano più tanto. Il 5 
aprile sarà per il Partito della ri-
fondazione comunista il vero 
battesimo del fuoco, ad un an
no e due mesi da quando e na
to, sotto torma di movimento. 
Ma già punta in alto. Al 5'A,, 
compreso l'I,8% che Dp ha 
portato in eredità dal 1987, 
«ma senza porre limiti alla 
provvidenza», commenta Lu
ciano Pettinar!, responsabile 
dell'organizzazione. Cinque 
per cento significa trenta de
putati e quindlc senatori, un 
bel risultato per un partito che, 
di questi tempi di de profundis 
per il comunismo, insiste pro

prio nel definirsi tale. , 
Rifondazione comunista in 

queste ore. come gli altri parti
ti, è impegnata nella prepara
zione delle liste. Ha iniziato in 
ritardo, perche il congresso 
fondativo si 0 trascinato in due 
tappe (ino al 19 gennaio, 
quando sono stati nominati gli 
organismi dirigenti e «le diver
genze tra le diverse anime - di
cono al partito • sono state ri
solte». Già, in queste settimane 
preelettorali, da via Pierluigi da 
Palestrina, nel quartiere di Prati 
dov'è la sede nazionale, amva 
un coro unanime di «tutto va 
bene, siamo più uniti che mai». 
In tutti i modi si vuole offrire 
l'immagine di un partito coe
so, persino nelle discussioni 

per la formazione delle liste, 
che dividono gli altri. Nichi 
Vendola, che capeggerà la li
sta a Bari, si spinge fino a dire 
che «la preferenza unica ò vis
suta da Rifondazione meno 

, traumaticamente che dagli al
tri partiti». E il presidente del 
partito Cossutta aggiunge: «Io e 
Sergio siamo unitissimi». Di
menticando che fu sotto gli oc
chi di tutti il braccio di ferro 
che lo oppose, 'nella prima 
tranche congressuale di di
cembre, al segretario del parti
to Garavini. 

Qualche problema invece 
c'ò, confessa Pcttinari, ma non 
si spinge oltre. Di che natura 
sia lo spiega qualche dirigente 
che non fa parte del gotha: e il 
pericolo del dilagare dei cos-
suttiani. oltre che nel comitato 
nazionale, anche nelle liste. 
Un fatto inevitabile, aggiungo
no, se si ò deciso, come pare, 
che i dirigenti di spicco, tranne 
Garavini, si presenteranno solo 
in un collegio, dando spazio ai 
dirigenti locali. Ma se questo e 
vero sotterraneamente, Cos
sutta pubblicamente tende ad 
accreditare una nuova imma
gine di so, spostandosi al «cen

tro». «Dopo il voto ci sarà la sor
presa di vedere la vera unità 
del partito. Rifondazione dovrà 
superare la comprensibile ten
denza al • minoritarismo, a 
quella "purezza" nccrcata in 
maniera più marcata da chi ar
riva da Dp. Ed e un pericolo 
che si supera solo con l'inizia
tiva politica, con le iniziative 
esterne». Ha le idee chiare il 
vecchio Armando che, in vista 
anche del congresso d'autun
no, quello che dovrà gettare le 
vere basi del programma poli
tico, si candida a fare il presi
dente di tutto il partito e non 
solo di una componente, an
che se maggioritaria. Ma per 
quanto faccia non potrà evita- , 
re, a quel punto, che i conti 
vengano fatti, a partire dalla ri
flessione sulla continuila o rot
tura con il vecchio Pei, su cui 
timide avvisaglie si sono viste 
nel congresso, ma che presto 
furono accantonate per l'e
mergenza elezioni. 

E non poteva essere diversa
mente, se, come dicono tutti i 
dirigenti, la base elettorale ò in 
gran parte quella che fu del 
partito della falce e martello, 
del partito di Gramsci, Togliat
ti, Longo e Berlinguer. Ci sono 

«i nostalgici» e gli operai, i lavo
ratori dipendenti, dice Vendo
la, ma anche quegli intellettua
li o quei giovani studenti che 
non si sono mai rassegnati alla 
omologazione. E ci sono colo
ro, dice Lucio Magri, che da 
qualche tempo non votavano 
più per il partito di Botteghe 
oscure e che torneranno inve
ce a preferire il partito dcll'«op-
posizione vera». Lo slogan per 
la campagna elettorale sarà 
«un voto per una costante e 
coerente opposizione per co
struire l'alternativa». «Una pa
rola d'ordine - aggiunge Petti-
nari - che copre non strumen- ' 
talmente il vuoto di questa ne
cessità». •- ' ' •.~ l 

E il rischio di «tutti contro il 
Pds»? Ce, ammmettono i din-
genti di Rifondazione, ma bi
sogna evitarlo. Se contrapposi
zione c'ò in ambito politico, 
non manca nella Cgil e nella 
Lega delle cooperative. Ne 
parla Garavini, precisando che 
Rifondazione «respinge ogni 
emarginazione. Noi attendia
mo che i compagni siano rico
nosciuti per il loro valore». Ga
ravini giudica molto negativa
mente l'invito alla scissione 

fatto da Bruno Trentin, pcrchò , 
«cosi si cancellano 30 anni di , 
reale democrazia dei rapporti . 
intemi». Dunque ò fondamen- * 
tale evitare uno scontrp tra Ri- •' 
fondazione e Pds che sarebbe '• 
negativo per tutti, afferma il ca- : 
pogruppo alla Camera Magri, j 
«11 Pds tutto deve comprendere ' 
che Rifondazionc non è una ' 
scissione, ma una diaspora del 
vecchio Pei, che si può critica- • 
re, ma non esorcizzare. Rifon
dazione da parte sua, per evi- \ 
tare lo scontro e per riaprire "' 
una prospettiva, deve capire 
che anche se i motivi di dissen
so strategico e immediato con 
il Pds permangono e anzi si so
no acutizzati . (per esempio 
sulla questione della maggio
ranza referendaria e sull'uno- ; 
nominale), prima e dopo il 5 
aprile gli avversari sono Covsi-
ga, Forlani e Craxi e non il ' 
Pds». , -*,,. „i.- . .. 

Una cosa non semplicissi
ma, viste le parole che già vo- . 
lano in questo scampolo di ;,• 
campagna. Quando si viene 
da una rottura, aggiunge Ma
gri, «si fa fatica a vedere che ' 
nel medio periodo il disastro * 
degli uni non giova agli altri». E . ; 

va oltre, l'ex segretario del ' 

Pdup, quando afferma che do
po il 5 aprile tutto tornerà in 
movimento e allora «può an
che darsi che si ricreino le con
dizioni per napnrc un discorso 
sul patto federativo a sinistra o 
per aprire quello dell'unità dei 
comunisti», che sono nel Pds e 
in Rifondazione. Non ó un di
scorso nuovo, ma e sintomati
co che si riaffacci alla vigilia 
delle elezioni e di quel «tirare 
le somme» che inevitabilmente 
impegnerà tutti i partili all'in
domani dell'apertura delle ur
ne. ,. ' • -.- ••• 

Ma intanto chi ci sarà in li
sta? Quasi certamente sarà in 
lizza per il Senato, a Viterbo, 
quell'Angelo La Bella che ne: 
04. dopo la morte di Togliatti, 
entrò alla Camera per il Pei. ?" 

E poi tutti i big di cui si e già 
scritto. Il filosofo Luciano Can
fora corre per il Senato a Bari, 
in lista tra Camera e Senato 
Paolo Volponi, Mano Vegetti, il 
fisico Claudio Villi, Umberto 
Carpi. E, a sorpresa, Franca 
Rame e forse Dario Fo a Mila
no, Pierangelo Bcrtoli a Bolo
gna, il comico Paolo Rossi, 
mentre sono ancora in ballo i 
nomi di Silvia Baraldini e di un 
«noto giornalista». ,", Armando Cossutta 


